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SOLIDE
AL LAVORO
FONDAMENTA

diamo

Più crescita economica  per più 
occupazione.
Creare maggiori opportunità di 
lavoro comporta innanzitutto 
ridare slancio all’economia 
italiana al fine di realizzare ritmi 
di crescita più elevati, qualificati 
e sostenibili. Sono quindi 
necessarie politiche macro-
economiche capaci di promuovere 
lo sviluppo - sostenute da 
iniziative europee dello stesso 
segno - accompagnate da riforme 
strutturali (il fisco, la scuola, 
la pubblica amministrazione, 
le liberalizzazioni, le politiche 
industriali per l’innovazione e la 
“green economy”) che permettano 
di aumentare la produttività del 
sistema economico e di renderlo 
più competitivo nel mercato 
globale. È in questo contesto che 
vanno inserite le misure volte a 
rendere il mercato del lavoro più 
inclusivo e dinamico ma anche 
meno frammentato e diseguale 
di quanto non sia oggi. Si tratta 
di sconfiggere l’incertezza di 
prospettive che, dentro la crisi, 
investe l’insieme del mondo 
del lavoro, come dimostrano i 
sondaggi che segnalano come 
la mancanza di lavoro o il rischio 

Le proposte del PD per il lavoro 
si pongono un duplice obiettivo. 
In primis dare una risposta 
all’emergenza disoccupazione 
che l’Italia sta vivendo specie 
per quanto riguarda i giovani, le 
donne, il Mezzogiorno. Allo stesso 
tempo serve restituire al lavoro il 
senso, il valore e la dignità che ad 
esso competono come elemento 
essenziale per l’identità delle 
persone, per la loro realizzazione 
umana e sociale, e in quanto 
fondamento della democrazia, 
secondo i principi e le norme della 
Costituzione.

di perderlo siano le principali 
preoccupazioni di quasi una 
persona su due.   

Un progetto per l’occupazione 
giovanile e femminile.
Oggi gli esclusi dal mercato 
del lavoro sono in primo luogo i 
giovani e le donne, occorre quindi 
dare priorità alla realizzazione 
di un “progetto nazionale” 
mirato a favorirne l’occupazione 
attraverso l’impegno coordinato, 
con obiettivi definiti e verificabili, 
del governo, delle regioni, delle 
altre autonomie locali e delle parti 
sociali. Un progetto alimentato, 
visti i vincoli di finanza pubblica,  
dall’utilizzo sinergico e finalizzato 
delle risorse dei fondi europei, 
nazionali, regionali e degli stessi 
fondi interprofessionali per la 
formazione. 
Strumenti principali di questo 
intervento dovrebbero essere, per 
i giovani:
•	 il contratto di apprendistato 

da incentivare in relazione 
alla formazione impartita e 
fiscalmente agevolato per la 
sua trasformazione in lavoro 
stabile; 

•	 una nuova regolazione dei 
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lavoro

tirocini e degli stages, che 
impedisca gli abusi; 

•	 la defiscalizzazione per un 
primo congruo periodo di 
tempo delle imprese e delle 
attività professionali avviate da 
giovani. 

Per promuovere l’occupazione 
femminile occorre invece: 

•	 il potenziamento dei servizi 
e dei sostegni economici per 
conciliare lavoro e famiglia; 

•	 universalizzare l’indennità 
di maternità e ripristinare 
le norme di contrasto alla 
“dimissioni in bianco”;

•	 estendere il part-time 
agevolato e volontario; 

•	 utilizzare la leva fiscale 
per favorire le assunzioni 
femminili specie nelle aree più 
svantaggiate e per alleggerire 
l’imposizione sul reddito delle 
mamme che lavorano.
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Contrastare la precarietà e 
riunificare il mercato del lavoro.
La ragione di fondo della 
diffusione di rapporti di lavoro 
precari è la loro convenienza 
economica. Per mettere fine 
a questa situazione occorre 
quindi agire affinché il lavoro 
flessibile cessi di costare meno 
del lavoro stabile attraverso una 
graduale convergenza degli oneri 
sociali complessivi per le due 
forme di lavoro, accompagnata 
dalla fissazione di un salario 
o compenso minimo e da 
un’integrazione fiscale per le 
pensioni dei lavoratori più giovani. 
Più in generale, per eliminare le 
diversità di trattamenti e di tutele 
che caratterizzano i rapporti di 
lavoro, occorre puntare su una 
loro progressiva equiparazione 
sia per quanto riguarda le misure 
di sostegno al reddito, attraverso 
la riforma degli ammortizzatori 
sociali (cassa integrazione, 
indennità di disoccupazione), sia 
in relazione alle protezioni sociali 
relative alla malattia, maternità, 
infortuni, dando vita così ad una 
base comune di diritti sociali per 
tutte le forme di lavoro. Non solo 
quindi per il lavoro dipendente 
ma anche per quello autonomo 
e professionale, secondo 
modalità definite da un apposito 
Statuto dei lavori autonomi. A 

queste iniziative di riunificazione 
del mercato del lavoro se ne 
devono aggiungere altre per 
garantirvi trasparenza e legalità, 
quali la lotta al lavoro nero ed 
irregolare, con il riconoscimento 
del caporalato come reato, e un 
costante impegno di vigilanza e 
di prevenzione per la salute e la 
sicurezza nei luoghi di lavoro.

Rafforzare le politiche attive del 
mercato del lavoro.
Il mondo del lavoro è soggetto a 
grandi cambiamenti e a crescente 
mobilità. È quindi necessario, 
nell’ottica della “flexicurity” 
europea, coniugare le misure di 
sostegno al reddito con politiche 
attive indirizzate a favorire le 
transizioni professionali e la  
ricollocazione al lavoro delle 
persone a maggior rischio di 
esclusione come gli ultra 45enni 
coinvolti nelle ristrutturazioni 
industriali. A questi fini appare 
indispensabile il potenziamento 
dei servizi pubblici per l’impiego 
e la collaborazione con quelli 
privati. Un ruolo centrale in 
queste politiche è ricoperto 
dalla formazione che va quindi 
riorganizzata, qualificata e resa 
permanente così da facilitare 
l’incontro tra la domanda e 

l’offerta di lavoro, specie in una 
fase come l’attuale caratterizzata 
dalla riorganizzazione 
dell’apparato produttivo e dalla 
trasformazione del lavoro stesso. 
In un’economia e in una società  
fondate sulla conoscenza, il 
costante aggiornamento culturale 
e delle competenze acquista 
un rilievo tale, da legittimare la 
proposta di fare della formazione 
un diritto di ogni singolo 
lavoratore lungo tutto l’arco della 
vita.

Il ruolo delle parti sociali.
La contrattazione collettiva  
concorre anch’essa alla 
creazione di maggiore e migliore 
occupazione. Da qui l’importanza 
per il Paese di un sistema di 
relazioni industriali moderno 
ed efficiente che riconosca nel 
contratto nazionale lo strumento 
irrinunciabile per la tutela 
generale delle condizioni di 
lavoro ma che estenda e valorizzi 
la contrattazione di secondo 
livello così da tener conto delle 
specifiche esigenze produttive 
ed organizzative delle singole 
imprese e allo stesso tempo 
di permettere miglioramenti 
salariali legati alla produttività. 
Per un efficace funzionamento 
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Meno precarietà, più sostegno alle famiglie, incentivi 
al lavoro femminile, tutela dei lavoratori autonomi e dei  
professionisti, formazione qualificata. Sviluppo, lavoro e 
welfare, per il “diritto unico” del lavoro.

lavoro

delle relazioni industriali sono  
necessarie regole condivise tra le 
parti che garantiscano certezza ed 
esigibilità agli accordi sottoscritti 
e nel contempo riconoscano 
pienamente i diritti sindacali in 
azienda a tutte le organizzazioni 
rappresentative dei lavoratori. C’è 
però una lacuna che andrebbe 
colmata al più presto. Nel caso 
italiano, contrariamente a quanto 
accade nella generalità dei paesi 
europei, non esistono norme 
che prevedano la partecipazione 
dei lavoratori nella gestione 
delle imprese: che si tratti 
del riconoscimento dei diritti 
d’informazione e di consultazione 
sulle scelte strategiche 
dell’azienda oppure, in un sistema 
duale di conduzione aziendale, 
della costituzione di comitati di 
sorveglianza con l’inserimento di 
rappresentanti eletti dai lavoratori. 
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